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1. GLI OBIETTIVI DEL PROGETTO E LA SUA ARTICOLAZIONE

L'idea progettuale di seguito illustrata prende le mosse dalla più ampia azione del CGD Nazionale come delineata nel documento “Cooperazione genitori e insegnanti. Per il successo educativo nella Scuola dell'Autonomia e della Riforma”.

Siamo consapevoli che una corretta comunicazione e un rapporto sereno e collaborativo tra la scuola e le famiglie influiscano positivamente sul benessere e la soddisfazione degli studenti; possono contribuire ad una condivisione del percorso educativo e formativo degli allievi, aumentandone le possibilità di successo e rappresentando così uno strumento concreto di lotta a fenomeni patologici, come nel caso della dispersione scolastica o della diffusione di episodi di bullismo o cyber-bullismo, e così via
Scuola e famiglia, due importantissimi agenti educativi e di crescita, si capiscono poco, mal si riconoscono e a volte sembrano in conflitto fra loro. Il crescere costituisce un processo così complesso che il bambino/ragazzo ha bisogno di una rete educativa che lo segua e lo sostenga in questo difficile percorso, e che sia soprattutto disposta a cooperare, a lavorare in maniera comune e sinergica per lo stesso obiettivo. 
Individuare strumenti operativi per ri-costruire un’alleanza educativa tra le famiglie e la scuola pubblica significa lavorare per lo sviluppo democratico del nostro Paese  e per contrastare pericolosi processi di degrado.
Il percorso di ricerca intrapreso ha inteso contribuire allo «sviluppo di particolari competenze per un miglioramento del “progetto educativo” e delle “condizioni ambientali” nelle quali si realizza il processo di apprendimento: competenze, in particolare relative ad una corretta transazione organizzativa tra scuola e famiglia
, per incrementare in maniera significativa la soddisfazione e il benessere degli studenti, incidendo conseguentemente in maniera positiva sui livelli di successo scolastico»
.

1.1 I luoghi della ricerca

Gli istituti che hanno aderito al progetto e a cui va il nostro ringraziamento sono:
1. Istituto Comprensivo “Leonardo Da Vinci”, Gaggiano (MI)
2. Istituto Comprensivo “P. Gobetti”, Trezzano (MI)
3. Liceo Statale “Maffeo Vegio”, Lodi, (MI)
4. Istituto Comprensivo “Crivelli”, Roma
5. Istituto Comprensivo “Largo Oriani”, Roma
6. Scuola Secondaria di I grado “Ex Manzoni”, Roma
7. Istituto Comprensivo “G. Cairoli”, Torino
8. Istituto Comprensivo “G. Salvemini, Torino
9. Istituto d’Istruzione Superiore “P. Levi”, Torino
Rispetto agli Istituti comprensivi milanesi e torinesi, la partecipazione è stata estesa a tutti gli ordini di scuola (dalla scuola dell’Infanzia alla Scuola Secondaria di I grado); per gli Istituti di Roma, sono stati coinvolti insegnanti e genitori delle classe seconde della Scuola Secondaria di I grado.
1.2 Le persone coinvolte

Nell’intero progetto hanno partecipato circa 200 persone (99 genitori e 89 insegnanti, oltre ai rispettivi dirigenti scolastici) aderenti a titolo volontario alla ricerca. 
Genitori e insegnanti sono stati coinvolti rispettivamente in 24 focus group: 6 a Roma, 6 focus group in provincia di Milano e 12 focus group a Torino. In provincia di Milano e a Torino sono stati intervistati anche i Dirigenti degli istituti coinvolti. In provincia di Milano e a Roma è stato somministrato un questionario con funzione di coinvolgimento di genitori e insegnanti.
In tutti i territori interessati, il processo di comunicazione sul progetto e di sensibilizzazione di genitori e docenti ha comportato l’organizzazione di attività ed eventi specifici, quali assemblee di genitori dedicate al progetto, feste, partecipazione ad assemblee di genitori in occasione delle elezioni dei CDI, predisposizione di lettere di comunicazione da inserire sui siti delle scuole aderenti, distribuzione di volantini nei diari degli allievi. 
1.3 L’approccio partecipato e il metodo di ricerca
A partire dall’idea centrale di lavoro, vale a dire il tema della cooperazione tra scuola e famiglia e tra genitori e docenti, il processo di costruzione del progetto e dei contenuti dello stesso, è avvenuto attraverso un processo condiviso a doppio livello.
In primo luogo, attraverso una fase di contatto e coinvolgimento delle scuole aderenti, nelle persone dei dirigenti e della componente docente e genitoriale dei Consigli d’Istituto. Ciò al fine di comprendere, attraverso i CGD locali, quali fossero nei contesti scolastici coinvolti le questioni avvertite come più importanti rispetto all’area di significato indicata come “cooperazione scuola – famiglia”. 
Questa parte di lavoro ha portato a specificare alcuni temi di interesse peculiari per i tre territori coinvolti (si veda nel seguito il capitolo 3) da integrare in un progetto articolato di ricerca che preveda un nucleo tematico comune accanto a specifici approfondimenti nei contesti territoriali diversi.

La definizione del disegno di ricerca e degli strumenti di indagine ha rappresentato il secondo livello di costruzione partecipata, in quanto i tre CGD locali e i rappresentanti del livello nazionale hanno lavorato in modo condiviso alla definizione dell’oggetto della ricerca e degli strumenti di analisi. 
Al fine di mantenere il carattere sintetico di questo documento, presenteremo di seguito solo l’esito della parte di ricerca comune a tutti i CGD aderenti al progetto (Piemonte, Roma, Lombardia). 

La presenza di aree di difficoltà nella relazione scuola – famiglia e genitori e insegnanti non è però stato l’unico oggetto di interesse per il gruppo di lavoro CGD. È emerso, infatti, molto precocemente il desiderio che la ricerca facesse emergere, dall’indagine nei tre territori coinvolti, proposte e buone prassi per il miglioramento della relazione scuola – famiglia. 
É stato, dunque, principio d’azione condiviso prevedere che alla raccolta dei dati della ricerca sul campo seguisse una fase di restituzione agli attori coinvolti (genitori, insegnanti e Dirigenti) dei contenuti emersi oltre che di riflessione sulle azioni concrete da intraprendersi al fine di lasciare una traccia operativa nei contesti scolastici interessati al progetto di ricerca.
Nell’ambito del disegno di ricerca, lo strumento di indagine adottato nei tre contesti territoriali nei quali si è articolata la ricerca è stato quello del focus group. 
Tale strumento è stato, infatti, ritenuto come quello più adeguato agli obiettivi conoscitivi individuati dal Coordinamento Genitori Democratici: vale a dire, comprendere i fenomeni di soddisfazione ovvero di criticità nella relazione scuola–famiglia e genitori-insegnanti, tenendo conto al tempo stesso della finalità di progettare azioni concrete nell’ambito di un definito orizzonte valoriale.

Da qui, la scelta del titolo “La cassetta degli attrezzi” che intende indicare l’attenzione alla dimensione operativa finalizzata alla ri/costruzione di un’alleanza educativa. 
Secondo Zammuner (2003)
, infatti può essere utilizzato: nella fase esplorativa e/o di approfondimento di una ricerca, o nella fase di valutazione di un disegno di ricerca. Nella parte di esplorazione, il focus group può essere utile per raccogliere informazioni su cui i ricercatori hanno scarsa conoscenza; al fine di un approfondimento: il focus group può essere utile per cogliere immagini, significati, emozioni, argomenti cioè più difficilmente elicitabili con altri metodi. 
In tal senso, le conclusioni emergenti dai focus group (presentate, in via preliminare, nelle pagine che seguono) vanno intese come una raccolta di rappresentazioni soggettive, di opinioni, atteggiamenti “adeguati” nei contesti scolastici in cui sono stati rilevati (Ricolfi, 1997)
, importanti per avviare riflessioni, progettazioni o costruzioni di ulteriori ricerche basate su strumenti quali questionari. 

Sempre secondo Zammuner (2003), il focus group è, in genere, utilizzato nelle ricerche applicative, al fine di ottenere informazioni utili a risolvere problemi pratici; è un metodo di ricerca esplicativo che permetterà di capire i motivi sottostanti il comportamento o il pensiero. Nelle ricerche di natura applicata, inoltre, cioè quelle ricerche condotte “sul campo”, quali quelle di mercato, politiche o condotte all'interno di organizzazioni quali scuole, aziende, organizzazioni sanitarie, ecc.,) il focus group si rivela funzionale per ottenere informazioni utili al miglioramento della salute pubblica o la qualità delle relazioni. 
In base alle specifiche esigenze locali, unitamente alla composizione dei gruppi di ricerca sul territorio, in Lombardia e a Torino sono state poi realizzate interviste semi-strutturare ai Dirigenti scolastici al fine di contestualizzare il lavoro entro le linee organizzative di ciascun Istituto. A Roma e in Lombardia è stato somministrato anche un questionario a insegnanti e genitori, in fase di comunicazione e coinvolgimento.
2 
LA RELAZIONE SCUOLA – FAMIGLIA: SIGNIFICATI “NON SCONTATI” EMERGENTI DAI FOCUS GROUP
Questo parte del report presenta in sintesi alcuni contenuti comuni emergenti dalla ricerca condotta dai tre CGD locali, secondo le linee di analisi individuate dal gruppo di progetto.

Di seguito, alla esposizione delle risultanze dei focus seguirà un primo tentativo di aggregare e ri-visitare tale materiale alla luce di alcuni dei principali modelli teorici elaborati in materia di relazione tra scuola e famiglie.
2.1 La qualità della relazione scuola – famiglia attraverso gli strumenti di comunicazione 

I contenuti emersi dai focus group sono stati analizzati in relazione a tre macro-aree (che declinano la tematica principale della relazione scuola-famiglia, ovvero docenti-genitori), allo scopo di consentire una prima comprensione dei risultati.

Le macro –aree sono le seguenti:
1. Gli strumenti e i contesti della comunicazione, sia quelli istituzionalmente previsti (dal diario alle bacheche, dal registro elettronico ai consigli di classe, ecc.) sia quelli che si sono di fatto imposti nel tempo (ad es. i gruppi WhatsApp), analizzandoli anche sotto l’aspetto del grado di soddisfazione o di criticità evidenziato dai partecipanti;
2. La relazione tra genitori e insegnanti, vista in particolare attraverso le occasioni di colloqui individualizzato, intese come opportunità di incontro diretto vis-a-vis tra le persone di cui mettere a fuoco  gli aspetti concernenti le attese reciproche, le rappresentazioni reciproche scaturite, le possibilità di cambiamento e di evoluzione;
3. Le proposte di miglioramento per ciascun istituto partecipante. Si tratta di un’area di approfondimento che consente di rendere effettivo l’approccio valoriale della ricerca: vale a dire, indagare le complessità della scuola pubblica nell’attuale momento storico-culturale sforzandosi di tradurre le risultanze dell’analisi in concrete, realizzabili proposte di lavoro contestualizzate sugli specifici contesti socio-culturali.

Di seguito sono esposti in sintesi i contenuti scaturiti dai focus group sia con i genitori sia con gli insegnanti, individuando anche le corrispondenze con alcune linee di approfondimento identificate dai Dirigenti scolastici.

2.1.1
Macro-area 1: gli strumenti di comunicazione e la soddisfazione degli attori coinvolti
Alle domande sul livello di soddisfazione delle famiglie rispetto ai processi e strumenti di comunicazione istituzionali con la propria scuola, le risposte mostrano un grado positivo di soddisfazione per quanto riguarda chiarezza, completezza e tempestività della trasmissione delle informazioni. 
Una parte della discussione in quasi tutti i focus dei genitori è stata focalizzata sulle responsabilità dei genitori stessi per la carente partecipazione ad alcune occasioni di incontro (per esempio, riunioni di classe o assemblee dei genitori). 
Tale insufficiente coinvolgimento da parte delle famiglie viene ricondotta a diversi ordini di ragioni: difficoltà sul piano della genitorialità, da parte di alcuni; forme di autosegregazione, da parte di altri (ad es. alcuni genitori stranieri affermano che proprio alcune famiglie straniere utilizzano la loro origine come alibi per non impegnarsi); concreti problemi di organizzazione dei tempi della giornata, da parte di altri ancora (specie famiglie con entrambi i genitori lavoratori). 
Il grado di soddisfazione dei genitori e degli insegnanti rispetto agli strumenti di comunicazione istituzionalmente previsti è stata esplorata sotto due sfumature diverse: con i genitori, si è cercato di comprendere se gli strumenti messi a disposizione permettessero loro di essere informati e aggiornati, supportando la partecipazione alla vita della scuola; b) con gli insegnanti si è cercato di comprendere la loro percezione sul livello di efficacia degli strumenti di comunicazione istituzionali per garantire fluidità ed efficacia del processo di comunicazione assieme alla partecipazione delle famiglie. 
· Il diario e la responsabilizzazione degli allievi

il diario resta uno strumento ancora presente in tutte le scuole, sia pure con modalità di utilizzo differenti. 
Nelle classi di scuola Primaria e Secondaria di I grado emerge dai focus che le criticità aumentano quando sono i ragazzi a scrivere gli avvisi o i compiti sui diari. I genitori sono spesso consapevoli di come siano i figli a prendere nota in modo non corretto di avvisi o i compiti. Richiedono un aiuto agli insegnanti nella responsabilizzazione dei bambini e dei ragazzi, ma anche un’attenzione a quei bambini e ragazzi magari con DSA che fanno più fatica nella trascrizione.

I dubbi rispetto al modo in cui avvisi e compiti vengono trascritti motivano spesso il ricorso alla comunicazione attraverso WhatsApp da parte dei genitori, pur con tutte le ambivalenze di tale uso. 
Da parte dei genitori di allievi delle classi di scuola superiore il tema della responsabilizzazione compare in misura maggiore e più pressante.

Da parte loro, i docenti segnalano come il registro elettronico possa rappresentare un’occasione di deresponsabilizzazione degli allievi, che delegano allo strumento la memoria dei compiti assegnati. 
· I reticoli informativi della vita quotidiana della scuola

La vita quotidiana nelle scuole si compone di piccole e innumerevoli azioni che, nei casi positivi, rendono fluida ed efficace l’attività scolastica.

In alcuni focus, con i genitori e i docenti di allievi delle scuola inferiori (Infanzia e Primaria) emerge il problema di come ricevere/trasmettere le informazioni sui materiali necessari a scuola (carta, colla, calze, merenda…). Non sempre gli insegnanti riuscirebbero a comunicare in tempo utile (a volte lo fanno la sera precedente), così come non sempre riescono ad ottenere i materiali da parte dei genitori. Questi, a loro volta, sollecitano i docenti ad adottare una programmazione settimanale minima per tali fabbisogni di materiale.

In merito alla questione degli avvisi di riunioni o attività analoghe, la situazione viene presentata come più complessa ed è proprio in relazione a questi aspetti che emerge (peraltro in maniera spontanea e non sollecitata) la centralità e la frequenza dell’utilizzo di uno strumento ‘non istituzionale’ WhatsApp, anche per rimediare a possibili “distrazioni” delle famiglie. Infatti, quasi tutti i genitori che lo utilizzano concordano sulla sua utilità per ricordare i piccoli impegni e le incombenze, specie laddove lavorino tutti e due i genitori, in particolare la madre.

Sebbene dai focus con i docenti emerga quasi sempre che il raccordo con i gruppi WhatsApp dei genitori avvenga attraverso i rappresentanti di classe, pare chiaro che questi gruppi del tutto non istituzionali siano ritenuti utili a facilitare il loro lavoro.
· L’organizzazione dei tempi della scuola

In più focus è emerso che, in tutti gli ordini di scuola, ma ancor di più per la Secondaria di I e II grado, i colloqui con i genitori sono organizzati negli stessi pomeriggi per tutte le classi insieme. Questo comporta attese lunghe e colloqui brevi, con una diffusa insoddisfazione che viene riportata nei focus group.

Al tempo stesso, da parte dei genitori sono avanzate diverse proposte:

1) nella Primaria, separare i colloqui delle classi Prime da quelli della Classi successive, in modo che i genitori con più di un figlio in classi diverse possano partecipare a entrambi i ricevimenti;

2) nella Secondaria di I e di II grado, dividere i colloqui in due pomeriggi per ambiti di materia (ad es. umanistiche e scientifiche), così da consentire ai genitori di parlare con tutti gli insegnanti, ma in modo più funzionale;
3) in ogni caso, viene ritenuta ottimale la soluzione di programmare colloqui pomeridiani, ma con appuntamento preventivo;
4) alla Primaria e Secondaria: i genitori lamentano che spesso alcuni colloqui durano più dei 5’ – 10’ minuti previsti; richiedono agli Insegnanti intervengano in funzione di mediazione per far capire alle famiglie che in questi casi sarebbe più opportuno prendere un appuntamento; 
5) Rispetto ai colloqui con i genitori, gli insegnanti sottolineano l’importanza della presenza di tutto il consiglio di classe o di più insegnanti, sia per un’esigenza di lavoro in team, sia per timori legati alla gestione della relazione con i genitori. 
· Le riunioni di classe: stili di organizzazione

Sebbene appaia come un dato di fatto che i consigli di classe registrino un perdita di partecipazione da parte dei genitori quando si passando dalla scuola Primaria alla Scuola Superiore (sia pure con una maggiore presenza numerica nelle prime classi dei rispettivi ordini di scuola), dalle discussioni all’interno dei focus, sia dei docenti che dei genitori,, scaturiscono proposte su accorgimenti in grado di renderle più partecipate.
Ad esempio, per quelle di programmazione, sembrerebbe efficace un’organizzazione molto dinamica, non direttiva, e impostata sulla didattica e sulla spiegazione delle attività proposte e dei principi didattici sottostanti le scelte dei docenti, magari prevedendo anche l’opportunità di colloqui individuali. 
Per molti genitori, la diminuita di partecipazione alle riunioni di classe sarebbe anche da attribuire all’utilizzo sempre più frequente di WhatsApp che sopperisce alla partecipazione diretta alle riunioni attraverso la condivisione dei verbali e delle informazioni, creando in tal modo un alibi per “non andarci”.
Un discorso a parte meritano le assemblee tra soli genitori, che appaiono come una “specie in via d’estinzione” per la diminuzione della partecipazione diretta e la sua sostituzione attraverso la rete di WhatsApp. In ogni caso, anche laddove queste assemblee di genitori fossero desiderate e programmate può essere difficile ottenere gli spazi all’interno della scuola. Emerge a questo proposito la questione della “Permeabilità dei confini della scuola”, per la rigidità degli orari e nelle opportunità di apertura a causa di norme burocratiche restrittive oltre che della mancanza di risorse.

· Il sito web istituzionale: stile, organizzazione e destinatari

Sono stati apprezzati da quasi tutti i partecipanti ai focus group i miglioramenti realizzati nei siti web delle scuole coinvolte nel progetto; ne sono stati ulteriormente sollecitati altri ancora, anche se al momento non entrati a regime.
Tuttavia, emerge dagli interventi che il sito è uno strumento di comunicazione utilizzato solo da una minoranza: alcuni gruppi di insegnanti e di genitori paiono consapevoli a inizio anno della necessità di capire quali siano i mezzi tecnologici a disposizione delle famiglie. Alcune famiglie non hanno il computer o una connessione Internet o uno Smartphone, per cui pare necessario usare più canali per raggiungere i diversi gruppi di interlocutori.

Infatti, ad essere più informati sui cambiamenti e le novità sono i genitori già componenti dei Consigli d’Istituto o rappresentanti di classe, come pure i genitori con maggiore dimestichezza nell’uso delle tecnologie (WhatsApp, siti, mail ecc.).
I genitori con figli di età minore, soprattutto se ricevono tutte le informazioni tramite le circolari stampate, sentono meno il bisogno di consultare il sito web delle scuole.

Rispetto ai siti web, sono emersi dei suggerimenti che vanno nella direzione di:
1)  
Aumentare la conoscenza tra le famiglie dell’esistenza del sito e delle informazioni che vi si possono trovare;
2)  
Aumentare l’abitudine a utilizzare il sito, con forme di “richiamo” negli avvisi cartacei, o in quelli trascritti sul diario o nei consigli di classe;
3) 
Aumentare la fruibilità attraverso la valorizzazione di ciò di cui le famiglie hanno maggiore bisogno; i siti sono spesso “a misura di scuola” e non di famiglia (ad es. riferimento alle circolari);
4)  
Pubblicare gli esiti dei progetti che coinvolgono i ragazzi e i bambini, per rendere più accattivanti i siti stessi: questa esigenza ha motivato in alcune scuole per esempio la creazione di pagine Facebook, la cui efficacia però non è univocamente riconosciuta: infatti, in alcuni casi tali pagine sono ufficiali mentre in altri no, continuando quindi a perpetuare il dubbio sulla correttezza delle informazioni che circolano su questo canale comunicativo. 
· Il registro elettronico

Da parte dei genitori che usano tale strumento, specie a Torino e in Lombardia, non emerge l’indicazione di criticità. Si tratterebbe di uno strumento che garantisce una comunicazione tempestiva in merito al programma scolastico, al comportamento dei figli, alle comunicazioni istituzionali. In alcuni casi, pare aver avvicinato famiglie alla scuola proprio perché ha palesato in tempo reale le assenze dei figli.
Le criticità riconducibili al registro elettronico risultano segnalate con più frequenza nei gruppi dei docenti: non tutti lo saprebbero usare e non tutti gli istituti hanno il supporto tecnologico per una connessione adeguatamente stabile.
Per quel che concerne le famiglie, le difficoltà nell’uso del registro elettronico sarebbero riconducibili alla minore dimestichezza tecnica nell’uso dello strumento oppure nella disponibilità di una connessione adeguata.

Secondo alcuni genitori, il registro elettronico potrebbe eliminare una parte di aleatorietà e incertezza presente nella comunicazione tra genitori nel canale WhatsApp, anche se il permane il problema dell’interpretazione dei testi di alcune circolari.

Va rilevato che dalla ricerca emerge in più occasioni l’esistenza di grandi differenze tra le istituti riguardo alle disponibilità e alle competenze tecnologiche nell’ambito della comunicazione tra scuola e famiglie: ad esempio, in alcune scuole i genitori sperimentano già forme di comunicazione avanzata attraverso il cloud (come nell’utilizzo di Padlet).

· Il contatto diretto tra genitori e insegnanti

Con questa espressione si intende il momento in cui i genitori consegnano “fisicamente” il figlio agli insegnanti. Si tratta di un momento della relazione scuola–famiglia apparentemente breve per il tempo, ma emotivamente fondamentale per genitori e insegnanti di bambini più piccoli. 
Questa forma di rapporto, che appare come lo strumento di relazione e comunicazione più importante specie nella scuola dell’Infanzia, mentre se ne avverte l’assenza da parte dei genitori nel passaggio tra gli ordini di scuola

La questione del contatto diretto, fisico e umano, con i docenti si ripresenta in relazione alle richieste, da parte di genitori e docenti, di organizzare momenti ludici (feste sportive  o non sportive…) ovvero occasioni formative/informative comuni dedicati a temi condivisi quali il bullismo o la crescita dei figli o, più in generale, al funzionamento della scuola (ad es. il funzionamento del registro elettronico). 
· Il colloquio individuale
Il colloquio individuale resta lo strumento di comunicazione principale tra famiglia e scuola in tutti gli ordini scolastici. 
Nelle scuole dell’Infanzia questi colloqui non sembra siano previsti regolarmente. In ogni caso, tutti i genitori partecipanti ai focus, qualunque sia l’età dei figli anche sulla base della propria esperienza scolastica, hanno ribadito l’importanza dei colloqui individuali nella scuola dell’Infanzia come momento di reciproco confronto, genitori e insegnanti, sul percorso di crescita complessiva del bambino.

Nei focus si conferma e viene esplicitata dagli stessi genitori, la maggiore disponibilità delle famiglie all’ascolto e alla partecipazione quando i figli sono più piccoli. In tal senso, progetti di accoglienza e continuità sono sentiti come strumenti fondamentali per la relazione scuola – famiglia.
Il colloquio individualizzato, in particolare nelle scuole Secondarie, viene organizzato in pomeriggi collettivi che prevedono incontri di pochi minuti ciascuno. Per questo, si registrano le critiche da parte di docenti e genitori per la sua strutturazione complessiva: troppo caotico, lungo, faticoso. Appare adeguato solo se si intende procedere in modo rapido alla comunicazione di voti o di comportamenti.

In generale, quando il colloquio individualizzato dura per un tempo adeguato è ritenuto efficace per i genitori nel caso permetta un dialogo sui propri figli in un ambito della vita quotidiana fuori dal loro controllo diretto (il tempo scuola), così come appare utile per i docenti per comprendere il bambino/ragazzo nel resto della sua vita extrascolastica.
Sia nei focus dei genitori sia in quegli dei docenti, tuttavia, viene spesso esplicitato come il colloquio individualizzato possa diventare un’arena di conflitto e di invasioni di ruolo: i genitori si attendono di essere criticati o di poter criticare; gli insegnanti si attendono di poter esprimere giudizi o di essere giudicati. Per i genitori, le domande principali riguardano rendimento e comportamento; solo quando i figli sono più piccoli si fanno domande anche sul loro benessere. Una volta cresciuti, i genitori si attendono che la scuola li responsabilizzi e li renda autonomi; a loro volta, i docenti molto spesso si aspettano che i genitori continuino a seguire i loro figli con assiduità nei compiti e nella vita scolastica. 
· Il posizionamento delle bacheche e il loro uso

Per quanto apparentemente semplici in un’era ormai digitale, le bacheche rappresentano ancora strumenti di informazione importanti per i genitori. 
Viene richiesto, però, che vengano posizionate in luoghi visibili e che siano tenute aggiornate. Proprio a proposito delle bacheche si pone il problema della coerenza tra le diverse modalità di comunicazione: ad esempio, nel caso di circolari distribuite ai genitori che rinviano ad altra documentazione che dovrebbe essere affissa in bacheca ma in realtà è assente. Vengono lamentate, cioè, possibili inadempienze degli Istituti rispetto a obblighi che per alcuni genitori non sono solo formali ma ritenuti sostanziali.

· La comunicazione dei progetti del territorio

Riguardo al modo in cui vengono comunicati i progetti scolastici che coinvolgono il territorio, alcuni partecipanti ai focus affermano che la comunicazione è abbastanza buona ma, come lamentano alcuni genitori, “se si partecipasse alle riunioni tutti saprebbero”, segnalando che alcune famiglie non conoscono questa parte della vita scolastica, perché assenti per loro volontà. 
Per altri, invece, le modalità di comunicazione adottate non risultano chiare: mentre i genitori che fanno parte del CDI, in particolare, ne sono consapevoli, gli altri appaiono più disorientati. Questo potrebbe segnalare la difficoltà di far circolare in modo efficace la ricchezza di iniziative anche alle famiglie più sensibili e disponibili a partecipare (come nel caso dei partecipanti ai focus group).
Le scuole potrebbero porre attenzione ad almeno due elementi: gli avvisi riguardanti i progetti del territorio vengono pinzati e/o evidenziati come quelli più istituzionali della scuola (circolari ecc.) o rischiano di andare persi come fogli volanti? Come trasmettono gli insegnanti queste informazioni? Ci credono e riescono a trasmettere questo interesse agli allievi e alle loro famiglie? 

Per altri genitori, ancora, la comunicazione sui progetti e sulle attività del territorio è efficace “ma la partecipazione genitoriale è scarsa”, “la partecipazione è maggiore se più bassa è l’età dei figli e se si mangia; in passato c’erano più progetti anche gratuiti con i genitori; si sono oggi più progetti con i ragazzi; con noi genitori ci sono più feste”. “C’è paura di mettersi in gioco”, affermano alcuni genitori.  Riflessioni di tenore analogo sono espresse anche dagli insegnanti che riflettono sulla partecipazione delle famiglie a tali iniziative progettuali. 
Inoltre, da parte dei docenti e dei dirigenti scolastici sono evidenziate possibili criticità con il contesto territoriale di riferimento, soprattutto nell’ambito della collaborazione con i Comuni sul problemi di tipo tecnologico o legati alle mense, così come con i servizi socioassistenziali per la relazione con alcune famiglie.

· I Comitati dei genitori e la comunicazione tra i livelli di rappresentanza

Nei focus viene lamentata la mancanza di forme di confronto e di comunicazione tra rappresentanti dei genitori ai diversi livelli di partecipazione (per esempio, nei Gruppi di lavoro per l’inclusione/inclusività o nelle commissioni mensa, e così via) pare essere strumento mancante. Tale comunicazione consentirebbe non solo la circolazione di informazioni tra soggetti che “vedono” aspetti differenti della vita scolastica ma renderebbe possibile anche:
1)   far sentire meno soli i rappresentanti dei genitori, spesso colti dal dubbio: “chi rappresento io realmente?”;
2)   evitare che alcuni rappresentanti finiscano per polarizzare e influenzare eccessivamente la discussione all’interno della classe;
3)   permettere la circolazione di informazioni omogenee sulla vita della scuola.
· Il gruppo WhatsApp dei genitori

Commenti e riflessioni sull’utilizzo di WhatsApp sono sorti spontaneamente in tutti i gruppi di discussione.

WhatsApp appare, nei commenti all’interno dei focus, lo strumento di comunicazione più controverso. Riconosciuto ormai come strumento “quasi istituzionale”, perché a volte utilizzato dagli insegnanti, attraverso i rappresentanti di classe, per trasmettere informazioni ai genitori, si mostra efficace per il fatto di: 
1)  sopperire alle difficoltà di comunicazione tra rappresentanti e genitori,
2)  permettere di raggiungere le persone in modo rapido,
3)  consentire di condividere materiali didattici e informazioni su aspetti organizzativi,
4)  aiutare chi ha meno contatti con la scuola a sopperire a mancanza di informazioni.-

Esso, tuttavia: 

1)  finisce con il ridurre la partecipazione diretta anziché farla aumentare,
2)  è arena di passaggio di informazioni parziali o improprie,
3)  Diventa moltiplicatore e amplificatore di informazioni errate,
4)  richiede una efficace funzione di leadership per gestire la partecipazione nel gruppo virtuale dei genitori, evitando che travalichi i limiti temporali e tematici funzionali ad una comunicazione efficace sulle tematiche operative.

· Le relazioni tra i genitori

Nei focus dei genitori è stata rappresentata come mancanza la difficoltà di ritrovarsi a scuola, soprattutto per i livelli scolastici superiori.

WhatsApp ha sostituto la telefonata o la chiacchierata vicino scuola. 
Alcuni genitori rimarcano la positività dei momenti ludici e di festa per sostenere la rete informale tra famiglie, in grado di aiutare la collaborazione reciproca sia nei normali scambi di vita quotidiana che di fronte all’emergere di problematicità. 
2.1.2
Macro-area 2: la relazione reciproca tra  genitori e docenti come arena comunicativa
· Le grandi differenze tra i docenti nella gestione della comunicazione con i genitori
In tutti i focus dei genitori, sia pure con toni diversi e giudizi più o meno concilianti, emerge la presa d’atto e, a volte, il disorientamento per le forti differenze tra i docenti di una medesima scuola nell’ambito della gestione delle comunicazioni (ad es. comunicare il calendario delle materie) o di svolgimento dei processi scolastici (ad es. la programmazione didattica).

I genitori con più figli scolarizzati sembrano avere con il tempo compreso il senso di questa “libertà di insegnamento”, mostrandosi consapevoli delle differenze esistenti e riuscendo a conviverci. Altri genitori, magari all’inizio del percorso scolastico dei propri figli, tendono invece a considerare la categoria insegnanti come omogenea e pensare che tutti dovrebbe agire nello stesso modo. 
Anche gli insegnanti partecipanti ai focus, dal canto loro, si mostrano consapevoli delle notevoli differenze esistenti al loro interno nell’approccio ad alcune questioni. 
· Le attese reciproche di genitori e insegnanti

Alcuni genitori comprendono le difficoltà degli insegnanti: “i docenti non si divertono più, non c’è più entusiasmo; è una professione per la quale non c’è alcun riconoscimento”.
In merito ai momenti di incontro (sia che si tratti di colloqui collettivi calendarizzati o colloqui “straordinari”), viene in generale riconosciuta la disponibilità degli insegnanti a programmare incontri individuali ogni volta che se ne presenta la necessità. 
Tuttavia, da parte dei genitori vengono condivise alcune impressioni generali: 

·   L’incontro è considerato un momento prezioso quando permette ai genitori di conoscere aspetti del proprio figlio “fuori casa”, di comprenderlo nella sua interezza; questa è una considerazione trasversale ai gruppi di discussione nei vari ordini di scuola: una mamma afferma che “nel colloquio le maestre possono dire come si comporta il figlio a scuola, perché magari è diverso rispetto a casa; o possono dare dei consigli su come migliorare l'andamento del figlio a scuola”; un'altra mamma esprime un valore positivo rispetto al colloquio con le maestre, poiché si tratta di una opportunità per conoscere meglio il figlio, per conoscere degli aspetti che magari emergono durante la loro assenza: “Mio figlio non mi racconta tutto per cui mi chiedo: 'Ma andrà tutto bene a scuola?'”.
· La tendenza di alcuni insegnanti a chiamare i genitori solo quando qualcosa non va; questo genera spesso allarme e pone già sulla difensiva. Una mamma riconosce di sé stessa che arriva ai colloqui “sulla difensiva”, perché si definisce ansiosa e dice di non avere molta fiducia nel figlio. Ritorna l’dea che il proprio figlio spesso è diverso tra casa e scuola. 

I genitori rimarcano l’importanza dei colloqui anche per condividere i buoni risultati. Una mamma racconta, ad esempio, di un’esperienza in cui è stata chiamata a scuola e già si era allarmata. La maestra si era interessata a un calo temporaneo del rendimento del bambino che aveva sempre voti alti. La mamma avverte come positivo l’interessamento della maestra perché altrimenti lei avrebbe rischiato “di non sapere nulla da ottobre a febbraio che c’era la pagella”. Una mamma segnala come sia importante che l’insegnante sia attento e usi varie forme di comunicazione (magari anche attraverso il numero di telefono del genitore). In un altro focus group i genitori dicono che spesso i genitori non vengono convocati se “va tutto bene”: “Anche se non hai nulla da dire [di negativo] è giusto che tu una o due volte l’anno convochi i genitori”. I partecipanti ai focus non vogliono avere contatti con gli insegnanti solo in occasione di problemi.

· Nei colloqui o nelle riunioni, tuttavia i genitori si sentono giudicati dagli insegnanti dal punto di vista educativo. Nelle riunioni, afferma una mamma, spesso o sempre “gli insegnanti puntualizzano sempre: ‘i genitori...’, “se ci deve essere una collaborazione famiglia – scuola, deve essere da entrambe le cose [parti], perché a casa so com'è mio figlio, lo educo come me lo voglio educare come voglio io; a scuola la responsabilità è dell'insegnante, nel senso che se a scuola il bambino sbaglia, da chi deve essere ripreso? Dall'insegnante […]”. La mamma precisa che non vuole generalizzare, ma che in quasi tutte le riunioni gli insegnanti dicono “Perché la famiglia... cercano sempre il di più” “il genitore guarda tutti i giorni il diario... c'è sempre una piccola critica, banale però c'è”. 
· I genitori sono consapevoli anche delle responsabilità delle famiglie nel giudicare e, talvolta, invadere i confini di ruolo degli insegnanti: alcuni genitori dicono che gli insegnanti si aspettano collaborazione per aiutare il bambino e non dire: “Lei non capisce mio figlio”; “I problemi iniziano quando tra genitori di classe diverse ci si confronta. Diventa un dramma: ‘Ah mio figlio è arrivato agli egizi, mio figlio no, allora quella classe non va bene. Sono stati indietro”. Alle elementari, dice un papà, “ho percepito la difficoltà degli insegnanti che si sentono sotto esame, sempre. Sotto esame da parte del gruppetto di genitori che sta davanti alla scuola quando la scuola è chiusa, che spettegolano. Si sentono giudicati nei consigli di classe, dal fatto che noi genitori possiamo giudicare come loro stanno affrontando il programma”. A ciò si aggiunge la paura, negli ultimi anni, che questi ragazzi vadano alla scuola media e che poi gli insegnanti giudichino attraverso i ragazzi il loro operato. Un altro papà conferma la tesi del genitore precedente e questo apre alla discussione sulla tendenza da parte dei genitori a giustificare i propri figli, anche se a volte può accadere che gli insegnanti commettano errori. 
In un altro focus una mamma afferma “come sia difficile fare l’insegnante oggi, perché ci sono genitori che pretendono davvero troppo”. Secondo questa mamma non ci sono modi per far parlare questi genitori, perché: “Sono gruppi utili (i gruppi WhatsApp) se utilizzati bene: ci sono genitori che pretendono troppo e si nascondono dietro un telefonino”. Nei casi in cui ci sia stato un cattivo uso, alcuni genitori “con più carattere” sono intervenuti a ristabilire il senso esclusivo dei gruppi stessi rispetto alle tematiche della scuola.
Dal canto loro, molti insegnanti partecipanti ai focus group sono consapevoli di dover lavorare sulle proprie competenze relazionali rispetto alla comunicazione e ai rapporti con le famiglie; ritengono che, a volte, la comunicazione su aspetti problematici, ma anche su aspetti positivi, riguardanti gli allievi non sia tempestiva, limitando le possibilità di azione delle famiglie stesse. In taluni casi, la comunicazione dei voti o delle assenze attraverso registro elettronico ha limitato questi disagi.
I momenti dei colloqui individualizzati sono occasioni cruciali di incontro con la famiglia; secondo gli insegnanti però, spesso partecipano solo le famiglie i cui figli non hanno difficoltà. Molti insegnanti nei focus hanno cercato di trasmettere le questioni su cui si potrebbe creare una visione condivisa del processo educativo con le famiglie: il rendimento non come voto, ma come parte di un processo formativo con degli obiettivi di crescita umana e culturale; l’attenzione ad imparare ad ascoltare le famiglie come mondo di valori e di dinamiche che il ragazzo porta in classe; portare l’attenzione di più sui miglioramenti e non solo sui problemi; ripensare autenticamente al Patto di corresponsabilità che spesso è divenuto solo un pezzo di carta da firmare e non un progetto condiviso “sul” bambino e ragazzo.

Molti insegnanti riportano difficoltà dichiarate da parte dei genitori nella gestione delle relazioni con i propri figli e richieste di aiuto o, peggio, deleghe vere e proprie. Tuttavia, nei focus dei docenti è emersa anche la consapevolezza che uno stile esclusivamente pedagogico da parte dei docenti verso le difficoltà dei genitori sul piano della genitorialità possa sortire effetti negativi. Funzionerebbero meglio momenti partecipati e di esemplificazione in cui si condividono con le famiglie i metodi usati a scuola.

Alcuni insegnanti riflettono sull’attribuzione delle responsabilità educative verso i bambini e i ragazzi: per qualcuno restano alla famiglia, per altri possono essere solo esito di un’azione collettiva in cui siano presenti scuola e famiglia e anche comunità.

Da alcuni focus con i docenti emerge la convinzione che all’interno della scuola vada ancora costruita appieno la consapevolezza sui processi di apprendimento, coinvolgimento e personalizzazione per i bambini e ragazzi con DSA e BES. Si percepisce in alcuni focus docenti che laddove esista una situazione problematica o di diversità, possa essere ancora faticoso per il corpo docente, inteso come squadra, costruire un progetto condiviso. 
2.1.3
Macro area 3: le proposte per il miglioramento e le buone prassi

Nell’impostare una riflessione sulle possibili azioni di miglioramento nell’ambito della comunicazione scuola–famiglia e insegnanti–genitori occorre differenziare i target degli stessi processi comunicativi.

Dai focus dei genitori e dei docenti, oltre che dalle interviste ai Dirigenti, emerge che ci sono ambiti di miglioramento molto diversificati in relazione al “tipo” di famiglia con cui si vuole comunicare:

· famiglie italiane in situazione di disagio socioeconomico e culturale,
· famiglie di origine straniera di prima immigrazione, talvolta con livello socioculturale basso e in difficoltà economica,
· famiglie di origine straniera, ma presenti da più tempo sul territorio, maggiormente integrate a livello lavorativo e/o di livello socioculturale elevato,
· famiglie italiane con livello socioculturale elevato e posizione lavorativa stabile.

Questa divisione di massima è importante per progettare interventi diversi a seconda dello strumento e del processo sul quale lavorare, nonché per definire le priorità.

Ad esempio, l’introduzione del registro elettronico comporta che potrebbero essere utili tutte le forme di supporto a sostegno delle famiglie meno “digitalizzate” (personale di segreteria per formare i genitori; servizi di supporto in orari fissi perché i genitori possano imparare ad utilizzare lo strumento; dialogo con il territorio per prevedere postazioni d’uso per quelle famiglie che non hanno ancora la connessione…).

Nel caso di famiglie straniere di prima immigrazione che non parlano italiano, le forme di coinvolgimento nella scuola difficilmente possono esimersi dal considerare progetti di mediazione linguistica e culturale.

Calendarizzazione delle riunioni 
· Le proposte o richieste da parte dei genitori vanno nel senso di domandare o una calendarizzazione il più possibile precoce nell’anno scolastico delle riunioni già prevedibili (ad esempio programmazione, consegnate pagelle, ecc.);
· Dedicare un giorno diverso per i colloqui nelle classi di transizione (ad es. prima Primaria e prima Secondaria), rispetto a quelle delle classi successive. In genere i colloqui vengono fissati tutti nello stesso giorno per tutte le classi di uno stesso istituto. La differenziazione del giorno per le classi “in ingresso” permetterebbe ai genitori che hanno più figli scolarizzati di conoscere gli insegnanti dei figli più piccoli;
· In alcuni focus di docenti emergono proposte di colloqui con le famiglie realizzati in presenza anche dei ragazzi, come ulteriore forma di responsabilizzazione, conoscenza reciproca, progettazione condivisa.
Gli strumenti tradizionali di comunicazione:

· In alcune scuole, le bacheche che espongono documentazione cartacea, sebbene siano obbligatorie, non sempre sono facilmente rintracciabili dai genitori. I genitori richiedono, perciò, la presenza di una bacheca esterna ben individuabile. I cortili e gli ingressi delle scuole restano luoghi e tempi di creazione di rete tra famiglie e di passaggio di informazioni corrette o scorrette, per cui in alcuni casi, i Dirigenti vi presenziano direttamente e fisicamente al fine di poter essere contattati dalle famiglie.
· Le segreterie: le proposte nei diversi contesti territoriali della ricerca si suddividono in due tipi. La prima riguarda gli orari di apertura ai genitori, con un invito a programmarli anche tenendo conto dei genitori lavoratori, con un’articolazione (se già non prevista) in orari mattutini e pomeridiani. La seconda attiene all’esigenza di una maggiore omogeneità nelle competenze tra i componenti il personale delle segreterie. 

Una buona prassi rilevata da alcuni rappresentanti di classe è l’elaborazione da parte delle segreterie di template per i verbali dei rappresentanti di classe e ulteriori template per raccogliere email e numeri di telefono tra genitori. 
· Le circolari e gli avvisi

Si ritiene che in alcuni casi sarebbe utile pensare a una traduzione in altre lingue delle circolari e degli avvisi nel caso di scuole con una maggiore percentuale di presenza di famiglie straniere. 
Gli strumenti virtuali istituzionali di comunicazione

· In quasi tutti gli istituti, il genitori e i docenti (oltre che i dirigenti) hanno proposto miglioramenti sul piano strutturale o su quello della maggiore informazione  e sensibilizzazione all’uso del sito web istituzionale, sia per genitori che per i docenti. 

Oltre alle comunicazioni istituzionali, i siti potrebbero ospitare fotografie e resoconti di progetti scolastici, al fine di rappresentare in modo dinamico la vita della scuola e renderla visibile all’esterno. Gli avvisi consegnati ai genitori potrebbero contenere un rinvio costante al sito, al fine di sensibilizzarli all’uso dello stesso.
· Genitori e insegnanti auspicano che le connessioni Internet siano attivate al più presto in tutte le scuole in modo omogeneo o, in ogni caso, che siano effettivamente rese efficienti. 

· Il registro elettronico presenta limiti o vantaggi diversi a seconda dei sistemi operativi che lo sostengono: in alcuni casi non sono possibili alcune funzioni auspicate da genitori e insegnanti; alcuni partecipanti ai focus affermano che si dovrebbe “migliorare il ROL che non garantisce la risposta”, o che “la prenotazione dovrebbe essere facile”.
Inoltre, dovrebbe essere definito meglio il processo comunicativo nel quale si utilizza il registro elettronico e “stabilire come e quando si usa”, soprattutto da parte degli insegnanti. Sarebbero però necessari corsi di in-formazione, sia per docenti sia genitori, per utilizzare al meglio questo nuovo strumento di comunicazione tra scuola e famiglie.
· In alcune scuole emerge la proposta, da parte dei genitori, di rendere possibili più frequenti comunicazioni via mail o i colloqui via skype con gli insegnanti;
· Gli strumenti di comunicazione di tipo informatico rendono palese, tuttavia, la mancanza di competenze in materia, se non addirittura vere e proprie resistenze all’uso di tali strumenti da parte di una parte dei docenti. Da parte di dirigenti, genitori e altri docenti viene dunque proposta, e talvolta già avviata, una specifica formazione dei docenti in tal senso. 

Gli organi collegiali e le altre forme di rappresentanza dei genitori nella scuola
Dalla ricerca emerge come spesso i Consigli d’Istituto siano percepiti, sia da parte dei componenti sia da parte di chi dovrebbe sentirsi rappresentato, come organi lontani. Pertanto sono state formulate proposte di miglioramento della comunicazione tra CDI e rappresentanti di classe (ad es. “magari redigendo un verbale per punti del CDI da pubblicare sul sito della Scuola”), con occasioni di presentazione pubblica del CDI ai genitori.

Al fine di sostenere la partecipazione dei genitori alla vita della scuola, appare importante anche organizzare momenti di confronto tra i rappresentanti dei genitori nei vari ruoli: Gruppi di lavoro per l’inclusività, rappresentanti Commissioni mensa, CDI al fine di ridurre il senso di isolamento, di far circolare informazioni, di condividere strategie.
In alcune scuole, si sta lavorando per la costituzione o riattivazione dei Comitati genitori al fine di sopperire anche alla mancanza di formazione dei genitori che talvolta assumono il ruolo di rappresentanti di classe.

La relazione attraverso la continuità
Dirigenti e genitori in particolare caldeggiano forme di conoscenza istituzionalizzati tra genitori e tra insegnanti nei passaggi tra gli ordini di scuola per favorire la conoscenza dei genitori stessi e per consentire una visione dell’allievo nel suo percorso. 
La relazione attraverso la condivisione dei metodi educativi

Sono emersi spesso come buone prassi tutti quegli interventi, istituzionalizzati in varia forma, che si configurano come occasioni di  condivisione di metodi educativi tra genitori e insegnanti: per i bambini più piccoli, essi possono essere momenti di condivisione della giornata dei bambini a scuola (“trascorrere una giornata, andare a mangiare in mensa”). Nella scuola primaria, come pure nella Secondaria, paiono efficaci tutti quei momenti in cui i genitori possono sperimentare metodi vissuti dai propri figli a scuola (ad es. il cooperative learning).
In generale, l’auspicio di genitori e insegnanti è che i genitori possano comprendere meglio alcuni metodi pedagogici utilizzati a scuola, al fine di condividere il percorso di crescita degli allievi e gli obiettivi educativi. A questo riguardo, si potrebbero organizzare incontri di inizio anno e a metà anno tra tutte le figure (genitori, insegnanti, dirigenti) sul progetto educativo.
L’importanza della compresenza delle diverse figure educative con il ragazzo viene ritenuta molto importante in tutte quelle occasioni in cui insegnanti e genitori debbano lavorare con gli allievi su regole o forme di riparazione del danno.
La capacità relazione e comunicativa dei docenti verso i genitori
Nei focus group sono frequenti gli interventi che richiedono maggiore formazione degli insegnanti sugli aspetti relazionali della comunicazione, sebbene a questo riguardo emergano molte differenze tra insegnanti. 
Particolare cura alla formazione degli insegnanti è richiesta in tema di DSA e BES. 

I colloqui individuali
· Alla scuola dell’Infanzia

Colloqui individuali fissati almeno due volte l’anno anche alla scuola dell’Infanzia come occasione per i genitori per conoscere i propri figli in un contesto che non percepiscono direttamente.
· Alla scuola Primaria
I colloqui risultano più efficaci quando si adotta una loro organizzazione in appuntamenti; si richiamano i docenti a una maggiore capacità di rinviare i genitori a colloqui individuali quando le questioni siano complesse da affrontare.
· Alla scuola Secondaria di I grado

In un focus, un papà dice che dovrebbero essere chiariti meglio gli obiettivi dei colloqui pomeridiani: se ci sono problemi individuali, devono essere presi degli appuntamenti individuali su proposta degli insegnanti e non solo dei genitori, altrimenti i pomeriggi divengono troppo lunghi in termini di attesa: “Suo figlio ha dei problemi e questo comporta che ci vediamo individualmente, perché stasera non c’è tempo”. Emergono le differenza tra docenti: alcuni fissano il colloquio subito e altri lo concedono dopo un mese. Più agevole è la prenotazione del colloquio con il coordinatore di classe. In generale, però, non risulterebbero chiari gli orari di ricevimento degli insegnanti, anche se è riconosciuta da tutti i genitori nei focus la disponibilità alla prenotazione di colloqui straordinari;
· Nel caso delle scuole medie, si ritiene che dovrebbe essere pensata una riorganizzazione dei colloqui collettivi: si potrebbe adottare il modello seguito da alcune scuole superiori dove, al termine dei consigli di classe, ci sono i colloqui con tutti i professori, per la classe interessata: “Tu hai a disposizione di tutti gli insegnanti della classe di tuo figlio in quella giornata; si dividono perché sono tanti i professori, ma in quella giornata tu sai che utilizzi sia la riunione di classe per sapere le cose generali, ma hai i colloqui individuali”. 

· Colloqui generali: suddividere i genitori in gruppi (per esempio, dalla A alla L  e dalla M alla Z).
Gli spazi fisici 
In alcune scuole viene ribadita la necessità di rendere dignitosi i luoghi fisici di incontro tra genitori e docenti.
Alcuni dirigenti stanno lavorando anche sull’organizzazione degli spazi (ad es. creazione di una sala insegnanti per docenti della Primaria e della Secondaria) per facilitare la continuità tra gli ordini di scuola, agendo in tal modo sulla fluidità del dialogo tra i docenti. 

I metodi educativi e diversi modi di apprendere
In alcune scuole, i genitori propongono più lavori di gruppo tra gli allievi, più attività esperienziali come laboratori; parti di programmazione che prevedano l’uso della LIM. In generale, alcuni genitori richiedono una dinamizzazione e una modernizzazione di alcuni metodi di insegnamento anche nell’ottica della maggiore attivazione degli allievi.
Aumentare la partecipazione delle famiglie alla vita della scuola 
Un’area di proposte che emerge soprattutto dai genitori, al fine di poter partecipare alla vita della scuola, riguarda l’organizzazione di eventi ludici (gite comuni con i gli allievi; aperitivi, ecc.), oppure di momenti collettivi con i docenti (ad esempio, consigli di classe allargati) per condividere gli obiettivi educativi, scuole aperte, incontri tematici con particolare attenzione al bullismo e ai BES – DSA.
2.2 
Le rappresentazioni nei focus della relazione scuola–famiglia attraverso la griglia di alcuni modelli teorici 
Nei contesti culturali francofoni ed anglofoni, più frequentemente che nel nostro Paese, il tema della relazione scuola/famiglia è stato oggetto di numerose ricerche, riflessioni e modellizzazioni teoriche, sia per verificare i possibili effetti positivi della partecipazione dei genitori alla vita della scuola sulla riuscita scolastica dei ragazzi, sia per individuare e analizzare alcuni modelli di collaborazione.

I modelli teorici elaborati dalla letteratura scientifica in materia di relazione/cooperazione tra genitori e scuola possono essere utili a categorizzare i contenuti emersi nei focus group con i genitori e i docenti realizzati nell’ambito della ricerca del Cgd, collocandoli su uno sfondo teorico più ampio che ne può arricchire la comprensione.

Possiamo utilizzare, nell’immediato, due modelli distinti da un differente grado di complessità, che mettono in rilievo aspetti differenti ma complementari:

· il primo, per rispondere alla domanda sui possibili livelli di relazione nei quali si colloca la partecipazione dei genitori alla vita scolastica;
· il secondo, per delineare quali forme possa assumere tale collaborazione, in termini di complementarietà e di qualità della comunicazione, e, al tempo stesso, per misurare la distanza tra le forme idealtipiche individuate dai teorici e ricercatori rispetto alle prassi concrete e alle rappresentazioni di tali prassi elaborate dagli attori coinvolti.

2.2.1
Modello Epa (European Parents Association - Associazione europea delle associazioni dei genitori)

L’Epa, per molti anni la principale associazione europea che ha raggruppato le associazioni nazionali dei genitori rappresentandole nei confronti degli organismi comunitari, ha realizzato seminari e programmi di formazione per i genitori ed i loro rappresentanti.

Nell’ambito di un progetto pilota finalizzato a costruire un modello europeo di formazione al partenariato con la scuola rivolto ai genitori, Epa ha proposto di articolare la relazione tra scuola e genitori secondo quattro livelli di responsabilità (allievo, classe, scuola, comunità), corrispondenti ad altrettante tipologie di comportamento e forme di collaborazione.

Dai contributi raccolti nei focus emerge una frequenza di gran lunga predominante di contenuti che attengono ai primi due livelli di relazione scuola/genitori, quello degli allievi e della classe; più rarefatti invece, soprattutto nel caso dei genitori partecipanti, risultano tra le risultanze dei focus gli interventi e le opinioni che tematizzano aree di contenuto collocabili ai livelli della scuola o della comunità.

A) Allievo

Il livello di relazione tra scuola e genitori relativo al singolo allievo è certamente quello più immediato e, per certi versi, rappresenta la base di tutte le ulteriori modalità di interazione tra i genitori e la scuola. Riuscire a comunicate efficacemente sull’esperienza scolastica dei ragazzi, per comprenderne i bisogni, la personalità, le conoscenze possedute e le potenzialità è un obiettivo che genitori e docenti affermano di condividere in tutti i suoi aspetti.

Dalle risultanze dei focus si evidenzia che molto spesso, tuttavia, la percezione degli attori non è positiva:
Gli insegnanti affermano: “I genitori arrivano sempre per difendere il ragazzo, la comunicazione dovrebbe essere su ciò che c’è da migliorare se c’è qualcosa da migliorare, mentre mi ritrovo a rassicurarli”. “In alcuni genitori c’è la voglia di avere una maggiore personalizzazione sul ragazzo che la scuola non può dare/a volte nascondono le problematiche familiari o del ragazzo e dicono “come mai non va”/da una parte cercano la personalizzazione del percorso dall’altro non si prendono carico del da farsi”. 
“L’incontro faccia a faccia funziona, anche a se è un problema per chi ha più classi”

“Si presentano sempre i genitori che non hanno difficoltà”

“Importante durante la comunicazione parlare del miglioramento del ragazzo, anche se i voti non sono positivi ribadire ciò che è migliorabile”
I genitori, a loro volta, affermano: “Bisogna togliere le barriere, mettersi sullo stesso piano”

“C’è la percezione di distacco e distanza. Puoi parlare ma sempre con un filtro, vieni sempre frainteso”

Ai colloqui individuali: “Vai in massa .. è un delirio”  “Caotico”  “Inaccessibile”  “Chi prima arriva bene alloggia”  “I genitori si portano il figlio, la nonna per prendere il posto” 

B) Classe

La frequenza scolastica del proprio figlio introduce, almeno potenzialmente, i genitori in una comunità parentale, quella delle madri e dei padri dei compagni di classe del figlio: riunioni, incontri informali, reti di comunicazione virtuali, e così via, si finalizzano in rapporto all’obiettivo di operare assieme ai docenti per creare un contesto positivo di formazione e di sviluppo per i propri figli. 
Tuttavia, accanto alle esperienze positive, dagli interventi nei focus group emergono anche difficoltà e incomprensioni, sia nel rapporto con i doventi della classe, sia tra gli stessi genitori.

Alcuni insegnanti affermano, ad esempio: “Alla riunione di classe con i genitori a causa della privacy si deve generalizzare e raramente si riesce ad essere efficaci ad un areale coinvolgimento”; “I genitori arrivano inferociti, il docente si deve difendere da solo”; “Partecipano i genitori che potrebbero anche non venire”.
C) Scuola

La partecipazione dei genitori alla vita e al governo della scuola frequentata dal figlio assume una portata più ampia, anche se avviene con frequenza minore e coinvolge direttamente un numero limitato di persone. In genere, si sviluppa attraverso il lavoro delle associazioni, laddove sono presenti, o negli organismi collegiali, come pure in comitati, gruppi di interesse, ecc.

Tuttavia, anche se con frequenza minore rispetto ai  primi due livelli di relazione, anche  questo livello di partecipazione è comunque presente nei discorsi dei genitori e dei docenti partecipanti ai focus, focalizzando l’analisi sulle politiche dell’istituto scolastico, le regole, le scelte organizzative e culturali.

Docenti:

“Per lavorare insieme [i genitori] dovrebbero partecipare più attivamente”

“Condividere momenti e valori comuni (per esempio, la giornata del decoro) per far sentire anche ai ragazzi più loro la scuola”

“La scuola deve essere intesa come luogo di scambio dei saperi, anche delle famiglie verso la scuola”

Genitori:

“Il Consiglio d’Istituto (CDI) è visto come un organo distante, non partecipato”

“Se abbiamo delle istanze non le portiamo in CDI perché sappiamo che in quella sede gli insegnanti fanno la voce grossa. Quello che hanno deciso in collegio docenti viene approvato qui”

“Il Patto di corresponsabilità è stato una presa d’atto, non c’è stato coinvolgimento”

D) Comunità

Ancora meno frequente nei discorsi dei  genitori ed educatori partecipanti alla ricerca è il livello di interesse della comunità; vale a dire, concepire la scuola come un’istituzione viva e attiva in seno alla comunità locale; questo purtroppo non consente perciò di percepire le opportunità di cooperazione tra la scuola, le associazioni/organizzazioni e le istituzioni presenti nel territorio, per valorizzarne la portata educativa. Né di far aprire la scuola alla società.

Gli insegnanti affermano, ad esempio: “La scuola si mette in rete e fa da tramite con le famiglie nel pubblicizzare le proposte del territorio, ma non sempre le famiglie capiscono l’importanza della proposta. Ci sono problemi organizzativi, si asseconda la pigrizia e la non voglia dei ragazzi”.
2.2.2
Le Overlopping spheres di J.P. Epstein

Uno dei modelli teorici più diffusi, soprattutto nei contesti anglo-sassoni, nato presso la Johns Hopkins University di Baltimora, è il cosiddetto modello delle Overlopping spheres of influence. Si tratta di un approccio teorico che fa riferimento a Joyce L. Epstein e che ha indirizzato numerose ricerche e pubblicazioni, sollecitando anche la definizione e l’implementazione di numerosi programmi rivolti a realizzare forme di cooperazione tra scuola, genitori e comunità.

É un modello teorico che evidenzia l’interconnessione tra le agenzie educative ed enfatizza la cooperazione e la complementarietà della scuola e della famiglia incoraggiando la comunicazione e la collaborazione tra le due istituzioni.

Collocare le opinioni e le riflessioni dei partecipanti ai Focus group con questa griglia teorica di riferimento ne accresce la comprensione e, in prima istanza, consente di misurare la distanza tra le forme di partenariato individuate nel modello teorico rispetto alle prassi concrete e alle rappresentazioni di tali prassi elaborate dagli attori coinvolti.

Il modello prevede sei categorie di analisi:

1. Parenting. 

La scuola deve offrire ai genitori il sostegno per le questioni relative alla crescita dei figli e alla creazione di un contesto domestico favorevole allo sviluppo scolastico dei figli. I genitori devono aiutare la scuola a comprendere il background familiare e culturale del ragazzo.

Docenti

“In alcuni genitori c’è la voglia di avere una maggiore personalizzazione sul ragazzo che la scuola non può dare”

“ a volte nascondono le problematiche familiari del ragazzo e dicono ‘come mai non va?’”

“I genitori possono darci elementi preziosi sui bambini”

“I genitori separati chiedono spesso due incontri separati”

“Come i genitori pretendono che i docenti assolvano al loro ruolo, anche gli insegnanti devono chiedere ai genitori di svolgere il loro”.
Genitori

“Condivido che non devo parlare dei miei problemi personali, ma questo non vuol dire che mio figlio deve essere trattato come un soggetto che non ha specificità”.
2. Communicating.

La scuola comunica con i genitori a proposito dei programmi scolastici e dei progressi degli studenti, per creare un canale di comunicazione bidirezionale tra la scuola e i genitori.

Gli insegnanti segnalano che: “Se i genitori non accolgono ciò che gli viene detto, la comunicazione diventa più difficile”

“I genitori si mettono in contatto con noi quando c’è un voto basso o quando il figlio è stato vittima di qualcosa”

Da parte loro i genitori affermano che  “Ai colloqui si parla soprattutto della disciplina, delle problematiche BES e DSA”

“Alcuni docenti sono disinteressati: quando ci parli non sanno cosa dirti”

“Il colloquio non è organizzato, si va all’arrembaggio. Chiediamo il permesso dal lavoro e spesso torniamo a casa senza avere parlato con il docente”

“In altre scuole si parla di colloqui via skype”

3. Volunteering. 

Il termine intende il lavorare sulle forme di reclutamento, formazione e sulle le attività per coinvolgere i genitori in attività che si svolgono a scuola o in altri luoghi, ad esempio invitandoli a presenziare alle lezioni e a collaborare alle attività scolastiche. 
I docenti: “Le feste richiedono un lavoro enorme ma sono importanti , perché si lavora tutti insieme su cose concrete e uniscono genitori e ragazzi tra loro”.

“Anche alle pizzate partecipano tutti, anche gli stranieri”

“Ci facciamo conoscere con l’Open day, si propongono attività gratuite alle famiglie, ma non basta”
Alcuni genitori: “Gli inviti a partecipare all’interclasse arrivano in ritardo”.
4. Learning at Home. 

Coinvolgere i genitori nell’apprendimento a casa, ovvero nello svolgimento dei compiti a casa e nelle altre attività scolastiche da svolgere a casa. Incoraggiare i docenti a dare compiti da fare a casa che permettano agli studenti di coinvolgere i loro genitori, di lavorare e di discutere con loro. 
Secondo gli insegnanti: “Apparentemente va tutto bene, ma si lamentano tra di loro. Si lamentano dei troppi compiti, ma tanto non li fanno”

“Non c’è adesione alle attività pomeridiane extracurricolari anche se sono gratuite, ai compiti viene dedicata circa un’ora e trenta al giorno”

“Alle famiglie chiediamo che controllino di più se i figli studiano, che verifichino se fanno i compiti”.
I genitori dicono: “Non è facile capire cosa devono studiare: magari l’insegnante ha un suo modo di procedere ordinato, un suo programma, ma questo risulta difficile da capire e seguire per i genitori che vorrebbero aiutare le proprie figlie”

“Ho chiesto dei colloqui per meglio capire quali metodi utilizzare a casa per seguire meglio il proprio figlio nei compiti”

”Il diario è utile per segnare compiti e lezioni. E’ utile per comunicare ai genitori attraverso i bambini”

“Nel colloqui dicono i voti, non fanno vedere i compiti; molto tempo sul comportamento pochissimo sul profitto”

“Il gruppo di WhatsApp è utile per le riunioni o per i compiti, quando ad es. un bambino manca il venerdì e ha bisogno dei compiti”.

5. Decision Making. 

In questa etichetta è incluso l’includere i genitori come partecipanti attivi alle decisioni relative alla scuola e alla sua governance attraverso i consigli di istituto o i gruppi di discussione e di lavoro, i comitati e le organizzazioni dei genitori.

Secondo gli insegnanti: “Nella esperienza del Consiglio di Istituto non arrivano mai proposte costruttive, si fa fatica anche a trovare i genitori”

“Vanno riformati i decreti delegati, perché vanno cercate altre forme di partecipazione”

“C’era un Comitato genitori anni prima molto attivo, ma usciti questi genitori ora esistono solo sulla carta”.
Per i genitori: “Se si cercano le cose inerenti il CDI è un disastro. Il sito non è interattivo, non si capisce bene la mappa del sito. Deve essere chiaro perché i genitori non sanno cosa è il PTOF”

“.. stimolare la partecipazione attiva dei genitori / CDI farsi promotore nascita del comitato genitori”

“Se abbiamo delle istanze non le portiamo in CdI perché sappiamo che in quella sede gli insegnanti fanno la voce grossa. Quello che hanno deciso in collegio docenti viene approvato qui”

“Il Patto di corresponsabilità è stato una presa d’atto, non c’è stato coinvolgimento”

“Dice di aver creato il gruppo WhatsApp dei genitori perché non arrivavano comunicazioni rispetto alle decisioni prese tra rappresentanti e insegnanti”

6. Collaborating with the Community. 

Si tratta del coordinare le risorse e i servizi per le famiglie, gli studenti, e la scuola con i vari gruppi della comunità, comprese le aziende, le organizzazioni civiche e culturali, i college o le università. Permettere a tutti di contribuire al servizio della comunità. In questa area, rientra la partecipazione rappresentativa dei genitori alle attività della scuola, con particolare attenzione a tutto ciò che concerne le istanze decisionali e di pianificazione della scuola.
Secondo gli insegnanti: “La scuola si mette in rete e fa da tramite con le famiglie nel pubblicizzare le proposte del territorio, ma non sempre le famiglie capiscono l’importanza della proposta. Ci sono problemi organizzativi, si asseconda la pigrizia e la non voglia dei ragazzi”

“Ci sono voci che girano esternamente alla scuola e di cui non abbiamo il polso, le leggende metropolitane ci sono sempre state ma oggi viaggiano più veloci”

“Ogni anno diminuiscono i bambini, il territorio è strutturato in modo che da noi vengono soprattutto le famiglie problematiche”

“Ci vorrebbe un raccordo tra elementari e medie: piano gite da condividere prima, gite costose alle medie, i genitori debbono mettere da parte i soldi prima”

“Se i genitori partecipassero di più anche le scelte di chi sta in alto sarebbero diverse”.
Per quanto riguarda le opinioni dei genitori: “Il sito non è dirimente. Secondo me è poi discorso collegato a quello che sta a monte, cioè come questa scuola si vende ai genitori o al territorio”

“la presenza di laboratori è un elemento anche di confronto con altre scuole del territorio”

“sul sito dovrebbero esserci anche informazioni sul rapporto Scuola-Circoscrizione-Territorio e sulle convenzioni”.
3.  LE SPECIFICITÀ LOCALI

La presente sintesi, per sua stessa natura, non può rendere conto della ricchezza dei contenuti emersi sui tre territori che hanno lavorato sul progetto e dei quali si renderà conto in altre sedi di diffusione e rendicontazione del progetto. 

Di seguito si illustrano in sintesi le specifiche declinazioni territoriali di alcuni dei temi che hanno caratterizzato il progetto nel suo complesso. 

Roma
Il progetto attuato a Roma ha interessato tre plessi della scuola secondaria di primo grado del XII municipio (I.C. Largo Oriani – ex Istituto Manzoni – I.C. Crivelli) comprendente circa 150/200 mila abitanti e sub-realtà territoriali diversificate pur se appartenenti alla medesima municipalità. Il progetto è stato rivolto con maggiore attenzione agli aspetti della relazione insegnanti e genitori ed ha visto coinvolti insegnanti e genitori delle II classi dei citati istituti scolastici.  Tale scelta è stata motivata da vari fattori: in primo luogo, la possibilità di verifica, nell’anno scolastico successivo, e con il medesimo gruppo di insegnanti e genitori, l’efficacia delle proposte operative scaturite a conclusione dell’attività progettuale; in secondo luogo, la considerazione che i genitori degli alunni delle classi seconde, trovandosi nella fase centrale di un percorso scolastico, potessero offrire contributi più consapevoli e motivati rispetto ai genitori delle prime classi, ancora in fase di conoscenza e orientamento, e delle terze classi, già proiettati verso la scuola superiore.
Trezzano – Gaggiano – Lodi
Il progetto condotto in provincia di Milano presso l’Istituto Comprensivo “Leonardo Da Vinci” di Gaggiano, l’Istituto Comprensivo “P. Gobetti” di Trezzano, e il Liceo Statale “Maffeo Vegio” di Lodi ha preso le mosse dalla preziosa collaborazione in atto da tempo CGD Lombardia, Scuole e Comitati e Associazioni di genitori presenti sui territori.

Oltre all’approfondimento dell’area di interesse della comunicazione e relazione scuola – famiglia, propria della parte comune del progetto nazionale, il gruppo di lavoro lombardo ha posto particolare attenzione all’approfondimento delle riflessioni di insegnanti, genitori e Dirigenti sui temi del Patto di corresponsabilità educativa, sullo stato dell’arte dell’alleanza educativa (o meno) nelle situazioni di allievi con BES e DSA e nei casi di presenza di allievi stranieri. 
Torino

Il CGD Piemonte, sollecitato dalla situazione delle famiglie e delle scuole nei territori di periferia, dove maggiormente sembrano concentrarsi problematiche e tensioni favorite anche dai tagli di risorse che comuni e scuole hanno subito negli ultimi anni, ha operato nel corso del presente progetto nella zona di Torino conosciuta con il nome di “Mirafiori Sud”. Quest’area nel tempo ha risentito delle migrazioni avvenute e della consistente presenza di famiglie Rom, data la vicinanza con un campo oggi smantellato. Questi due fattori contestuali sociali avrebbero incentivato molte famiglie autoctone a scegliere di iscrivere i propri figli in altri istituti dei territori limitrofi. Nel corso del progetto, si è cercato di comprendere in che modo la qualità complessiva della comunicazione scuola – famiglia nell’ambito di questo territorio potesse contribuire a mantenere o, al contrario, invertire un processo di potenziale “impoverimento” socioculturale ed educativo del territorio stesso. 

Si ringraziano per il lavoro svolto sui tre territori in ruoli professionali diversi:

a Roma: Susanna Crostella, Liliana Rizzo, Luigi D‘Alessio, Paola Pietrangeli
in Lombardia: Rossella Blumetti, Lisa Fraioli, Michela Cantinotti, Gianni Alberta
a Torino: Monica Reynaudo, Elisa Trovò, Agnese Pecchio, Elisabetta Govoni.

E un ringraziamento a tutte/i coloro che a vario titolo (baby-sitter, facilitatori nella relazione con le scuole, “angeli delle fotocopie” o delle merendine…) hanno reso possibile questo nostro lavoro facendoci scoprire che un’altra scuola è possibile.

Il materiale documentario in dettaglio ed i report territoriali del lavoro svolto saranno consultabili sul sito: www.genitoridemocratici.it
Roma 4 luglio 2017

�	I virgolettati sono tratti dal documento sopra citato “Cooperazione genitori e insegnanti. Per il successo educativo nella Scuola dell'Autonomia e della Riforma”., elaborato dal CGD Nazionale. Il grassetto è presente nell''originale.
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